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» Marco Palombi

Alla fine della relazione
della Corte dei Conti
sulla legge di Bilancio
c’è un interessante

appendice dedicata a quella te-
lenovela triste che è la Strate-
gia Bul (banda ultralarga) per
le aree bianche, quelle cosid-
dette “a fallimento di mercato”,
nel senso che nessuno vuole
portarci la fibra e allora deve
pensarci lo Stato. Solo che ci
sta pensando così tanto che,
dopo quasi un decennio, i lavo-
ri non sono ancora finiti. È sal-
tata pure l’ultima data di chiu-
sura promessa da Open Fiber,
la società oggi di Cdp e del fon-
do Macquarie che ha vinto tut-
te le gare nelle aree bianche: il
30 settembre. “I ritardi non
sembrano essere stati recupe-
rat i ”, scrive la Corte dei Conti.
Basti dire che nell’ultima rela-
zione di Infratel sullo stato di
avanzamento della Bul nelle a-
ree bianche oltre il 30% delle
unità immobiliari coinvolte ri-
sulta “in lavorazione”e persino
“in progettazione esecutiva”.

IL PROBLEMA che ha attirato
l’attenzione delle toghe conta-
bili è che la manovra stanzia
220 milioni l’anno dal 2027 al
2029 per integrare i fondi già
messi a gara: “La previsione di
ulteriori contributi a favore dei
soggetti attuatori non appare
in linea con lo stato del Pia-
no. Il provvedimento sem-
bra muoversi nella direzio-
ne di posticipare ulterior-
mente il completamento
delle Piano aree bianche,
già oggetto di numerosi
rinvii, supportando esclu-
sivamente in termini fi-
nanziari i soggetti coinvol-
ti”. Tradotto: ma se gli date
soldi fino al 2029 questi
quando finiscono?

Per capire bene bisogna
ripartire dall ’ inizio. La
Strategia Bul risale al 2015

BANDA ULTRALARGA Le prime gare per le “aree bianche” sono del 2017 e i cantieri
dovevano finire in 36 mesi: fallito anche l’impegno di chiudere entro settembre

e aveva l’obiettivo di portare la
rete veloce agli italiani. Il Paese
fu diviso in aree: quelle “nere”
erano abbastanza ricche da at-
tirare gli investimenti privati,
quelle “bianche” no e doveva
intervenire lo Stato, mentre in
quelle “grigie”doveva dare una
mano (e al momento sono un
disastro pure loro).

Le aree bianche furono as-
segnate in tre lotti tra il 2017 (i
primi due) e il 2019 (Calabria,
Sicilia e Sardegna) per un tota-
le di oltre 7.400 Comuni inte-
ressati alla rete fisica (Ftth) o
w i re l e s s (Fwa): se li aggiudicò
tutti - grazie a un ribasso me-
dio del 43% - Open Fiber, la so-
cietà che Matteo Renzi impose
di creare all’Enel di Francesco
Starace per fare concorrenza a
Tim sulla rete (ora Enel è usci-
ta e la patata bollente è rimasta
a Cassa depositi e prestiti e agli
australiani di Macquarie).

Riassumendo: a 9 anni
dall ’avvio del Piano Bul, a 7 an-

ni dall’assegnazione di gran
parte dei lavori (che dovevano
chiudersi in 36 mesi) siamo
ancora in ballo e da 40 giorni
abbiamo sforato l’en ne si ma
data di chiusura. Infratel, ad e-
sempio, certifica nella sua ulti-
ma relazione di aver emesso al
30 settembre 11.236 OdE (or-
dini di esecuzione) per la fibra
e 3.580 per il w i re l e s s : ne risul-
tano completati 8.897 (79%) e
3.453 (96%). Il problema è che
ci sono zone in cui non sono
nemmeno partiti i lavori (nes-
sun OdE) e in alcune nemme-
no ci sono i progetti esecutivi
(9.987 quelli approvati sugli
11.879 previsti). Ciliegina sulla
torta: dove la rete è già arriva-
ta, la gente non si abbona (la
miseria di 372mila i contratti
attivi, più i 261 con altri opera-
tori per l’uso della rete).

I motivi di questo enorme
fallimento sono molti e certo
non tutti addebitabili a Open
Fiber, che però adesso se la

passa molto ma-
le: ha vinto gare
per 1,6 miliardi e
avviato cantieri
per 2,6 miliardi
(2,4 già spesi). In
sostanza nelle a-
ree bianche per-
de ogni volta che
f a  u n  b u c o o
stende un cavo:
per questo, an-
che lamentando
l’inflazione degli
anni scorsi, chie-
d e  d a  m e s i  i l

“ri mbors o” di maggiori costi
nelle aree bianche per 800 mi-
lioni. Per questo il governo ha
stanziato i 660 milioni dal
2027 al 2029 che hanno messo
in allarme la Corte dei Conti,
ma consentono se non altro a
Open Fiber di poter andare in
banca a chiedere soldi.

UNO SCENARIO ANALOGO, come
detto, coinvolge i lavori per le
cosiddette “aree grigie”, per i
quali sono stati stanziati 1,8
miliardi del Pnrr, affidati a
maggio 2022 a Open Fiber e
Tim nell’ambito del Piano “I-
talia a 1 giga”: al 30 settembre,
cioè a meno di due anni alla
scadenza (giugno 2026), i la-
vori erano fermi al 30% del to-
tale (un milione di numeri ci-
vici collegati su 3,4 milioni
previsti). Peggio: una recente
decisione della Commissione
Ue sui lavori rimborsabili ob-
bligherà le due aziende a rive-
dere i piani operativi. È in que-
sto contesto, come hanno sve-
lato le carte dell’inchiesta So-
gei, che a inizio ottobre si è te-
nuta una riunione tra il gover-
no e alcuni manager di Spa-
ceX, la società di Elon Musk
che si occupa anche di collega-
menti internet via satellite
(Starlink). Gli obiettivi dell’e-
secutivo sono due: non sforare
i tempi del Pnrr (perdendo i
soldi) e non far collassare O-
pen Fiber, candidata alla fusio-
ne con Fibercop, la società del-
la rete che Tim ha venduto al
fondo Kkr.
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TELEFONIA MOBILE&FISSO

Tlc: la guerra
dei prezzi affossa
il settore, mentre
gioiscono i clienti

I l settore sta benissimo, ma i
grandi operatori telefonici sono
moribondi. Una sintesi brutale

che ben rappresenta le Tlc italiane
che, nonostante continuino ad au-
mentare di anno in anno i volumi
di traffico (+13% per i dati del fisso,
+26% per quello mobile), tra il
2010 e il 2023 hanno visto i ricavi
scendere di 14,7 miliardi, a quota
27,2, mandando in fumo il 35% del
fatturato, più degli altri principali
Paesi europei. E anche se nel 2023,
secondo i dati emersi al “For um
sulla filiera delle Telecomunica-
zioni in Italia”, dopo cinque anni di
tendenza in diminuzione, i ricavi
sono aumentati dello 0,3% sul
2022 (parliamo di 100 milioni), la
gravità della situazione è tale che
per l’ad di Tim, Pietro Labriola, “il
settore è al capolinea” e resta “dif -
ficile andare avanti così”. Ma così
come? Con un mercato dove ci so-
no 5 operatori alle prese con una
guerra dei prezzi al ribasso, a totale

vantaggio dei clienti, mentre ai ge-
stori non resta che continuare a in-
vestire tutti i ricavi nelle infrastrut-
ture per accaparrarsi fette di fami-
glie e imprese in un livello di com-
petizione estrema, dove con po-
chissimi passaggi si cambia gesto-
re. Tanto che, secondo Fa c i l e . i t , per
un contratto di telefonia mobile
standard la spesa media mensile è
di 7,80 euro; nel 2019 si spendeva-
no 12,50 euro. Ribassi che hanno
spinto le compagnie – che conti-
nuano a chiedere incentivi e sgravi
al governo – a cercare “nuove en-
trate ” inserendo diversi balzelli,
poi sanzionati dalle Authority. A
fare storia è il più grande inganno
messo in atto nel 2015 da Tim,
WindTre, Vodafone e Fastweb,
quando hanno “inven tato” la bol-
letta a 28 giorni, anziché 30, per
guadagnare una mensilità in più.

Iliad – che allora non era ancora
sbarcata in Italia –oggi viene accu-
sata di aver inasprito questa guerra
dei prezzi, ma respinge l’accusa. La
colpa, secondo la compagnia fran-
cese, è anche delle “offerte riserva-
te”proposte dagli operatori virtua-
li. Ce ne sono circa 20, tra cui quelli
che fanno capo a Vodafone, Tim e
WindTre che dedicano pacchetti
promozionali ai soli clienti di spe-
cifici concorrenti. Sana concorren-
za, si direbbe, per i clienti. Pratiche
al limite della slealtà per i gestori. E
che vanno ad aggiungersi a un’al -
tra criticità: gli investimenti per la
posa delle nuove reti. Servono a
conquistare quote di mercato nella
telefonia fissa. Anche qui è già bat-
taglia. A inizio 2025 ci sarà l’acqui -
sizione di Vodafone da parte di Fa-
stweb, raggiungendo una quota
del 34,4% contro il 26,4% di Tim
che ha ceduto la sua rete fissa (Fi-
berCop) a Kkr.

PATRIZIA DE RUBERTIS

IN CRISI
PERSO IL 35%
DEL MERCATO,
CONCORRENZA
EST R E M A

Rete veloce, lavori
eterni: OpenFiber
è in ritardo sui ritardi

S alva taggio Nel Bilancio
Giorgetti ha infilato
660 mln dal 2027
e 2029 per la società.
La Corte dei Conti:
“Così pare posticipare
la chiusura del piano”

30%
LE UNITÀ immobiliari
delle “aree bianche”
che, a quasi un decennio
d a l l’avvio del progetto,
non sono ancora collegate
con la rete veloce:
gran parte dei lavori
doveva finire nel 2020

1 MLN
I NUMERI CIVICI
collegati alla rete veloce
n e l l’ambito del piano
“Italia a 1 Giga” a cui
il Pnrr destina 1,8 miliardi
da spendere entro giugno
del 2026 nelle cosiddette
“aree grigie”: il totale dei
numeri civici da collegare
è però 3,4 milioni

A RISCHIO PURE
I FONDI PNRR PER
LE “AREE GRIGIE”
LA LENTEZZA nel
portare la fibra veloce
nelle case non riguarda
solo le aree “a fallimento
di mercato”, ma anche
quelle “g r i g i e”, in cui
lo Stato integra gli
investimenti privati: anche
il piano “Italia a 1 Giga”,
a cui vanno 1,8 miliardi del
Pnrr, è in grave ritardo.
Affidati a Tim e Open
Fiber nel maggio 2022, i
lavori – quando mancano
meno di due anni
alla scadenza – a r r i va n o
a malapena al 30% del
totale: per questo Meloni
pensa di coinvolgere
la Starlink di Elon Musk

Senza fine Open
Fiber, società oggi
di Cdp e del fondo
Macquarie, ha
vinto tutte le gare
nelle aree bianche
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